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◆Barak non nasconde l’irritazione
e rassicura la Siria
sulla sua volontà di pace

◆Damasco accusa il premier uscente
ma non attacca il leader laburista:
«Crediamo nella sua disponibilità»
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LA SCHEDA

Venti anni
di conflitto

Libano, Netanayhu insiste
«Pronti a colpire ancora»
Gli Hezbollah promettono: ci vendicheremo

■ Israelehafattosentireilsuopeso
inLibanosindaiprimianni ‘70,
quandoiniziòacompierefrequen-
ti incursionioltrefrontierapercol-
pire iguerriglieripalestinesichevi
avevanopostole lorobasi.Mail
veroingressoisraeliano«ingran-
destile»avvennenelmarzodel
’78,conunainvasioneinprofondi-
tà.Sottolapressionedell’Onu,
checonlarisoluzione425chiede
dal ‘78il ritiro«immediato»di
IsraeledalLibano,leforzedioccu-
pazionesistabilironopoinellaco-
siddetta«fasciadisicurezza»
frontaliera.Nonostantetutto, ipa-
lestinesiriuscironoariorganizzar-
si,dandoaIsraelemotivoperuna
nuovamassiccia invasione,nel
giugnodell’82,chesiestesefinoa
Beirut.Adistanzadipochesetti-
mane,insettembre, lamiliziacri-
stiano-falangistaattaccòicampi
profughipalestinesidiSabrae
Chatila,allaperiferiadiBeirut,
massacrandoin48orecirca
1.500personesottogliocchidei
loroalleatimilitari israeliani,che
nonintervennero. Inqueimesi
preseleprimemosseil«partitodi
Dio», ilmovimentofilo-iraniano
Hezbollah.

Nel1983unaccordodipacetra
LibanoeIsraelestabilì lafinedelle
ostilitàeil ritirodelletruppe«stra-
niere»dalPaese.LaSiriarifiutò
peròdiritirare iproprisoldati, in-
ducendoIsraeleaporrecomecon-
dizioneper ilsuoritiroun’analoga
mossadapartediDamasco.Nel
settembre1989,unaccordo
sponsorizzatodapotenzearabe
posefinedopo15anniallaguerra
civileeportòadun’espansione
dell’influenzasulLibanodaparte
diDamasco.Nel ‘91, Israeleavviò
colloquicolLibano(conferenzadi
pacediMadrid),manonsièmai
giuntianullaper leprofondediver-
genzetraIsraeleeSiriasulfuturo
dellaalturesirianedelGolan,oc-
cupatedalloStatoebraicosindal
’67.Nell’apriledel‘96Israelesca-
tenòl’operazione«Furore».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Se ne va lasciando un segno inde-
lebile: le bombe che hanno deva-
stato la periferia di Beirut. Si con-
geda lasciando al suo successore
una scia di sangue e di polemiche
su uno dei fronti più caldi del Me-
dio Oriente: quello siro-libanese.
Benjamin Netanyahuabbandona
la scena politica in modo assor-
dante:ordinagliattacchiaereipiù
pesanti sulla capitale libanese do-
poquelli del 1996e, per dipiù,de-
cide l’azione militare informando
solo a bombe sganciate il suo suc-
cessore, Ehud Barak. Il premier la-
burista-impegnatonellesnervan-
ti trattative per la formazione del
nuovo governo - evita uscite pole-
micheesi limitaa far sapere,attra-
verso i suoi collaboratori, di non
essere stato preventivamente in-
formatodel raidediaver«mostra-
toirritazione»allanotizia.

Il messaggio conciliante di Ba-
rakhaundestinatario: ilpresiden-
te siriano Hafez Assad. Nei giorni
della campagna elettorale e in
quelli del «trionfo» Barak ha sem-
pre battuto su un tasto: entro un
annoIsraelesi ritireràdallastriscia
di territorio libanese che occupa
lungolapropriafrontiera.Perren-
deredavverosicuraquella frontie-

ra, tuttavia, è necessario che le au-
torità libanesiesoprattuttolaSiria
- potenza egemone in Libano, do-
ve è presente con oltre 40mila uo-
mini in armi - si impegninoaneu-
tralizzare la guerriglia sciita di
«Hezbollah».

Da qui la scelta del premier elet-
to di dare priorità all’avvio di trat-
tative con la Siria. Con la convin-
zione, più volte ribadita da Barak,
dipotergiungereadun’intesacon
il «leone di Damasco» e con il go-
verno di Beirut sulla base del prin-
cipio della pace e delle sicurezza
(per lo Stato ebraico) in cambio
del ritiro di Israele dal Golan siria-
no (occupato nel 1967) e dal Sud
del Libano. «Non vi può essere
una pace duratura in Medio
OrientesenzalaSiria»,haafferma-
to anche in queste ore di guerra
Barak.

LebombesuBeirut-comeirazzi
katiuscia sui villaggi del nord di
Israele - rischiano di rendere più
difficoltoso il dialogo con la Siria.
Ma non lo azzerano. Lo lascia in-
tendere «Radio Damasco» che ha
accusato dei bombardamenti «as-
sassini» Benjamin Netanyahu, il
«perdente», che da quando ha su-
bito l’«umiliante sconfitta» alle
elezionidelmesescorso«haconti-
nuato a provocare un’escalation»
nel sud Libano e «a commettere

centinaia di crimini».Attacca Ne-
tanyahu, l’emittente siriana, ma
evita di trascinare nella disputa il
premiereletto.

La distinzione di responsabilità
è netta. Decidendo di sferrare i
raid aerei dell’altra sera - che han-
no causato la morte di otto perso-
ne, il ferimento di oltre 64 e gravi
danni a infrastrutture vitali del Li-
bano - il governo Netanyahu, de-
nuncia «Radio Damasco», vuole
«creare un pericoloso stato di ten-
sione» per «mettere il futuro go-
verno di Ehud Barak in una situa-
zionecriticaedavantianuovedif-
ficoltà e mine, pronte ad esplode-
re inognimomento»,per fardera-
gliareognipossibilitàdiriavviarei
negoziatidipace.

Tesi rilanciata anche dal quoti-
diano di Beirut in lingua inglese
«Daily Star», secondo cui, ordi-
nando i massicci raid aerei, Neta-
nyahu«haintesoconsegnareaBa-
rak una situazione regionale in-
sanguinata». Su una cosa, però,
l’excapodistatomaggioredi«Tsa-
hal» (l’esercito israeliano) non
può recedere: dall’immagine vin-
centedi«falcodellasicurezza».Da
profondo conoscitore degli am-
bienti militari, Barak sa bene che i
raid aerei contro postazioni he-
zbollah sono stati fortemente cal-
deggiati dai vertici dell’esercito,

che avevano accusato Netanyahu
di passività nei confronti delle ul-
time provocazioni ordite dalla
guerriglia sciita. «Se i lanci di razzi
katiusciadovesseroripetersi-riba-
disce il capo di stato maggiore, ge-
neraleShaulMofaz - èbenechegli
hezbollah sappiano che i nostri
obiettivi sono già stati scelti, che i
nostri aerei sonostati armati,chei
nostripilotisonoinstatodiallerta
echeloroabilitàèbennota».

Nessun cedimento, dunque.
«Incasodinuoviattacchi,colpire-
mo», avverte Mofaz. Da Beirut
giunge immediata la replica di
«Hezbollah».Edèaffidataalsegre-
tario generale del «Partitodi Dio»,
sheikh Hassan Nasrallah. «He-
zbollah - dichiara - è determinato
a bombardare il nord di Israele» in
casodinuoviattacchicontrocivili
libanesi. «I sionisti - aggiunge il
leader di “Hezbollah” - devono
comprendere che se vogliono
davvero la sicurezzadelnorddella
Palestina (la Galilea, ndr.) devono
rinunciare a colpire civili o istalla-
zioni civili in Libano e rispettare
gli accordi dell’aprile ‘96». Sullo
sfondo, resta il dolore e la paura
dellepopolazionicivili.ABeirut si
teme una nuova notte di fuoco, a
Kiryat Shmona - il villaggio israe-
liano colpito a più ripresedai razzi
di hezbollah - la gente si predispo-

ne a trascorrere un’altra notte nei
rifugi sotterranei. Da Washin-
gton, Bill Clinton fa sapere, attra-
verso ilportavocedella CasaBian-
ca Joe Lockhart, di essere «molto
preoccupato» per l’inasprimento
dellaviolenzanelLibanomeridio-
nale. «Abbiamo avuto colloqui

con i governi della regione e li ab-
biamo invitati ad esercitare la
massimamoderazionenellasitua-
zione»,sottolineaLockhart.

In attesa che Ehud Baraksi inse-
diiediaattoaipropositielettorali:
ritirarsidal «Vietnamdi Israele»: il
suddelLibano.

Una delle vittime dell’attacco israeliano

Un rapporto segreto del Labour rivela:
«Gli elettori scontenti del governo Blair»
La sconfitta alle elezioni non è stata solo euro-scetticismo

JOLANDA BUFALINI

ROMA Un campanello d’allarme
per Tony Blair, questo il senso di
un rapporto segreto del Labour
party,anticipatoieridall’Indipen-
dent, che è venuto in possesso di
una copia del documento, e desti-
natoapesareneldibattitodelNew
Labour, scosso dalla sconfitta su-
bita alle Europee, ma anche tenta-
to di accantonare la faccenda co-
me un incidente di percorso in un
contesto generalmente positivo.
Tentazione che si riflette nell’iro-
nico titolodeldocumento:«L’ele-
zionechenonc’èmaistata».

L’autoredelrapportoriservatoè
Greg Cook, esperto elettorale del
quartier generale laburista a Mil-
lbank. La tesi di fondo è che «l’eu-
ro-scetticismo non basta a spiega-
re la disfatta», al contrario il rap-
porto sostiene che vi è una perce-
zione diffusa fra i cittadini che il
governononabbiamantenuto«le
promesse elettorali di un miglio-
ramento dei servizi pubblici». Il
malcontento in diversi settori di
votanti laburisti, sostiene ancora
il documento, è legato alla perce-
zione di «un passo troppo lento
nel cambiamento», da quando
Blairhaconquistatoilpotere.

Vediamo nel dettaglio l’analisi
di Greg Cook: in primo luogo l’a-
nalisi sull’astensionismo record,
solo il 23 per centodegli aventidi-
rittosi è recataalleurne. IlLabour,
dice l’analista, è stato penalizzato
dalla partecipazione, relativa-
mente maggiore, degli elettori so-
prai55edellezoneagricole.

Sarebbe «un grossolano errore
di interpretazione», sostiene Mr
Cook, gettare la croce della scon-
fitta sull’astensionedimassanelle
roccaforti tradizionali del Labour.
La scarsa partecipazione, infatti, è
evidente negli insediamenti stori-
ci, ma è «egualmente brutta» nei
quartieri di nuova costruzione ,
nei sobborghi e nelle nuove città
dove ilLabourèandatobenenella
consultazione per gli enti locali di
maggio.

Nel rapporto di Cook c’è anche

spazio, però, per qualche motivo
di soddisfazione. La contentezza
dei Tories per la vittoria alle euro-
pee è prematura, il record delle
astensioni rende infatti poco affi-
dabili i risultati se proiettati sul
piano nazionale. Se vi fosse stata
una partecipazione al voto del 30
percento,Cookcalcolache i labu-
risti avrebbero vinto con 37%
contro il 35% dei conservatori.,
mentreconil77%delleastensioni
iTorieshannocatturatoil36%dei
consensi contro il 28% dei laburi-
sti. Insomma il responso di due
settimane fa è «poco più affidable
diunalotteria».

Sarebbe «folle», argomenta il
rapporto, non considerare nella
dovuta importanza il peso del ri-
sentimento anti-europeo nell’a-
stensionismo e, anche, nella tra-
smigrazionedivotiversoaltripar-
titi. Ma il dato dominante è che la
contrazione dei voti oscillanti,
nonideologicioabitudinari,èsta-
ta tale da «aumentare enorme-
mente l’influenza delle roccaforti
antilaburiste, molto oltre la loro
influenzareale».

Il documento di Cook sarà di-
scusso mercoledì dai parlamenta-
ri laburisti, fornendo al partito
una valutazione più complessa e
articolata del voto. La settimana
scorsa la sinistra del Labour aveva
accusato il premier di essersi trop-
podistaccatodallabasedelpartito
e delle Trade Unions. Blair aveva
risposto con una orgogliosadifesa
dellasuapolitica,«ÈilNewLabour
che ha vinto e, sinché io sarà pre-
mier, si andrà avanti sulla strada
del New Labour». Le prossimeele-
zioni politiche in Gran Bretagna
saranno,alpiùtardi,nel2002.

Ieri, intanto, Blair ha rilanciato
lariformadelwelfare.«Siamostati
eletti per costruire un Paese più
equo e più moderno- ha scritto
Blair in un recente articolo per il
Sunday Mirror - E questo significa
modernizzare lo Stato sociale in
modo che aiuti la gente e non la
ostacoli. Un sistema assistenziale
chericonosceil lavorocomelami-
gliore strada per uscire dalla po-
vertà».

Bonn, Fischer
il politico
più popolare
In Germania, ilministrodegli Este-
riJoschkaFischer(Verdi)èbalza-
to intestanellaclassificadegliuo-
minipoliticipiùpopolari,scalzan-
doperlaprimavoltadalleelezioni
generalidisettembreilcancelliere
GerhardSchröder(Spd).Lohari-
velatoil tradizionalesondaggio
«Politbarometer»diffusoieridal
secondocanaletvZdf.Alterzoe
quartopostofiguranoWolfgang
SchäubleeEdmundStoiber, lea-
derrispettivamentediCdueCsu,i
partitiuscitivittoriosidallerecenti
elezionieuropee.L’inchiesta-
condottaviatelefonodal21al24
giugnosuuncampionedi1003te-
deschidall’Istitutodistudieletto-
ralidiMannheim-haconfermato
inoltre ildrasticocalodeisocial-
democraticidopoloscivolonedel-
leeuropee.LaSpd,cheavevavinto
leelezionidisettembreconil
40,9%,scendeal32%(40%in-
maggio),mentreleUnioniCdu-
Csubalzanoal53%(46%inmag-
gio).Glialtripartitihannofattore-
gistrareleseguentipercentuali:
Verdial5%(4%inmaggio), liberali
Fdpal3%(4%),excomunistidella
Pdsal4%(3%).

Intanto, ilcancellieretedescoè
intervenutosullascottanteque-
stionedelletasseeharibaditoche
finoallafinedella legislatura,nel
2002,nonvisaràinGermaniaal-
cunaumento.«Perquestalegisla-
turaladiscussionesulletasseè
chiusa»,hadettoSchroederalla
«Bild»,ribadendoleassicurazioni
alriguardodaluidatel’altro ieri
durantelasedutadelgovernoche
havaratolanuovaleggedibilan-
cio.Epersottolinearelasuaferma
posizionesuquestotemahaag-
giunto:«Statesicuri:crescitadel-
le imposteenuovetassenonfanno
partedelpanoramapoliticoattua-
le».


